
Molte sono le chiavi di lettura con le quali
aprire lo scrigno prezioso custodito dalle tre
grandi religioni: ebraismo, cri-
stianesimo, islam.

Penso proprio agli scrigni
preziosi che custodiscono
gelosamente la Torah, le
custodie che circondano i
lezionari liturgici del Nuovo
Testamento, i cofanetti che
contengono nelle moschee il
Corano: hanno delle vere e
proprie chiavi, da usare per
accedere al testo sacro.

Un’ immagine dell’ Apocalisse
parla dell’Agnello, a cui è stato
dato il potere di aprire i sigilli.

Dignità, potere, santità per
penetrare nella Parola di Dio.

Quale termine pù degno per
aiutarci a sondare il mistero
di Dio e dell’uomo, contenuto
nei libri sacri?

L’ AMORE
Utilizzando un’immagine cara
alle tre religioni ho pensato che
la visione di Giacobbe, la famosa scala sulla
quale salivano e scendevano gli angeli, dal
trono di Dio sino alla terra, potrebbe essere
il dinamismo giusto per invitare i seguaci

delle tre religioni a sintetizzare al meglio e
testimoniare nella vita con le opere il mes-

saggio di cui sono portatori.
L’amore di Dio che scende dalla
scala per raggiungere gli uomini
e l’amore degli uomini che sale
attraverso la scala per tornare a
Dio da cui è stato generato.

L’amore unifica. L’amore che è
Dio. L’amore che Dio ha donato
agli uomini facendoli a sua imma-
gine e somiglianza: anche gli uomini
sono amore, appartiene al loro DNA.

Se vivono nell’amore, vivono.
Altrimenti, muoiono, già qui

sulla terra e poi moriranno della
morte eterna, perché chi non
ama resta sempre nella notte e
dall’ombra della morte  non
risorge, ma chi ama ha Dio in
lui e comunica Dio agli altri,
rende visibile Dio,  la presenza
di Dio in lui e nella storia. Chi
ama resta sempre nella luce
e cammina nella luce.Questo,
ci sembra essere l’essenza di

ogni religione. Il resto rischia di essere
deformazione della religione, carica-
tura di Dio.

I testimoni dell’amore rendono visibile
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LA SCALA DI GIACOBBE ovvero L’AMORE,
STRADA MAESTRA PER OGNI RELIGIONE
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Dio, a qualsiasi comunità religiosa appar-
tengano. Essi collegano direttamente
l’umanità a Dio e aiutano i fratelli a salire
sulla scala che porta  a Lui, già durante
questa vita terrena. Missionari dell’amore
sono i veri fedeli di Dio.

Costruttori di unità e di comunione con
Dio e tra i fratelli.  Collaboratori di Dio
per la nascita, la crescita e la salvezza del
popolo: come Mosè, Gesù, Maometto.

Sono veri seguaci solo coloro che seminano
amore nelle vene della storia e contribuiscono

con le parole e le opere a creare spazi e tempi
nei quali Dio si manifesta.

Sul tema dell’amore nelle tre grandi re-
ligioni monoteiste, e con un’attenzione
anche alle religioni asiatiche,  Agimi vuole
fermarsi a riflettere durante la prossima
XV Assemblea Internazionale dei presidenti
delle sezioni Agimi, per poi elaborare una
serie di iniziative che caratterizzino tutta
l’attività degli anni 2006 e 2007.

Don Giuseppe

LA SCALA DI GIACOBBE ovvero L’AMORE,
STRADA MAESTRA PER OGNI RELIGIONE

Lorenzo Milani edukator,
ne librin e tij: “Bindja nuk
eshte me virtyt”, u drejtohej
nxhenesve te tij thirrje jo per
anarki, por per nje kunder-
shtim per ndergjegje jo te
dhunshme. Me penen e tij ai
diti te shkruaje faqe sensibi-
lizimi per nje shrbim ndryshe
ndaj atdheut.

Lorenzo Milani, educato-
re, nel suo libro “L’obbe-
dienza non è più una virtù”
rivolge ai suoi alunni un
appello non a favore dell’a-
narchia, ma per un’obbe-
dienza non violenta! Con
la sua penna ha saputo scri-
vere pagine di sensibilizza-
zione per un servizio diver-
so della patria.

L’associazione Agimi, che tanto si riconosce negli ideali, nel
metodo e negli obiettivi delle Scuola di Barbiana, e che ha curato
la traduzione di Lettera a una professoressa in lingua albanese,
mette a disposizione il testo per quanti lo richiedano in Italia e
in Albania, sicura dell’attualità della testimonianza degli scritti
e dell’opera di don Lorenzo Milani.



L'ALBA È SPER
A

N
Z

A
P

ER

OGNINUOVO
G

IO
R

N
O

•

AGIMI Pag. 3

Colazione
Introduzione ai lavori: don Giuseppe Colavero e Nikoll Toma
e Lina Stefanelli
L’amore nella Torah - rabbino,
L’amore nel Nuovo Testamento - vescovo
L’amore nel Corano - imam
Break
Interventi
Pranzo
Relazioni sull’attività delle sezioni Agimi
Cena
L’amore in musica: ebraico, italiano, arabo. Coro diocesano
diretto da don Biagio Mandurino

Colazione
Preghiera interreligiosa
Relazioni sull’attività delle sezioni Agimi
Prospettive future e programmazione attività centrale e periferiche
Pranzo
Festa popolare-religiosa di San Brizio a Calimera

XV ASSEMBLEA DEI PRESIDENTI AGIMI
ITALIA – ALBANIA – SAN MARINO

Maglie – EUROGIOVANI – 29 - 30 LUGLIO 2006

L’AMORE NELLA TORAH – NELLA BIBBIA – NEL CORANO

VENERDÌ, 28 LUGLIO
Arrivi e sistemazione

SABATO, 29 LUGLIO
ore 07.30:
ore 08.00:

ore 09.00:
ore 09.45:
ore 10.30:
ore 11.15:
ore 11.45:
ore 13.00:
ore 16.30:
ore 20.00:
ore 21.00:

DOMENICA, 30 LUGLIO
ore 08.30:
ore 09.00:
ore 09.30:
ore 11.00:
ore 13.00:
Serata:

PROGRAMMA



Il 4 maggio 2006 si è svolta nella
città di Valona la IV assemblea dei
presidenti delle sezioni Agimi Shqip-
tar. Erano presenti e rappresentate
tutte le sezioni salvo Girocastro,
Korce e Tirana.
E’ iniziata con l’analisi della situa-
zione dell’associazione Agimi
Shqiptar dal maggio del 2005 al
maggio 2006.
Ha partecipato all’assemblea il prof.
Antonio Pacciolla, delegato dal Co-
mitato di Garanzia Agimi Italia.
Ogni presidente ha relazionato
sull’attività della sezione e sulle
prospettive future. Ci si è posto il

problema dell’acquisizione di com-
petenze necessarie alla presentazione
di progetti all’autorità albanese e
alle organizzazioni internazionali.
Hanno preso la parola: Agim Mato,
Thoma Teta, Teodor Maskuti, Pandi
Duka, Luan Laze, Fatmir Minguli,
Ylli Kopaci, Vlash Piroli, Fran Preci.
Si è stabilito di prendere contatti
diretti con il Governo albanese tra-
mite gli incaricati ministeriali per le
politiche culturali e sociali.
E’ stato distribuito il nuovo numero
del giornale AGIMI SHQIPTAR,
realizzato da Agim Mato.
All’unanimità si è deciso di nomina-
re il prof. AMIK KASORUHO, pre-
sidente onorario di Agimi Shqiptar.
A proposito dell’assemblea annuale
internazionale di Agimi, si è ritenuto
non opportuno realizzarla quest’anno
in Albania e pertanto è stato rivolto
l’invito a parteciparvi, quando il
Comitato di Garanzia di Agimi Italia
stabilerà il luogo e la data, oltre che
il tema.
I presenti si sono lasciati con l’im-
pegno di dare nuovo vigore alle se-
zioni e curare il coordinamento di
zona e nazionale.

ASSEMBLEA DEI PRESIDENTI
AGIMI SHQIPTAR

Nikoll Toma, presidente
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3.  La parola Hy
non l’ho trovata in

Buzuku, egli usa Zot
(dove la sua zeta è simile
al simbolo “uomo”: un +
sovrapposto a ? ).

Non c’è in ‘A. Leotti,
L’ALBANESE PAR-
LATO (dialetto ghego),

Ed. U. Hoepli, Milano, 1916’, dove troviamo Perëndi-
ja, Zot-i - pl. ëna e le frasi mir se të prû Zot-ýnë,
Perëndija të martoft kjillìmet, Zoti t-a prûft mar e Zóti
të marroft, Zóti të preft. Nel ‘Dizionario albanese-
italiano’ dello stesso autore, edito dall’Istituto per
l’Europa Orientale, a Roma nel 1937’ compare la voce:
“Hyj - s. m. deità, divinità; Giove”. La voce Perëndi
occupa 246 righe. La voce Zot occupa 326 righe nei
significati di Signore/Dio, signore, padrone, capace e
libero.  Eqrem Çabej, Studime Gjuhësore, Ed. Rilindja,
Prishtinë, 1976 alla voce hyj attribuisce il solo significato
di entrare (pag. 242, Vol. I), ma nel Vol. II quando
illustra le possibili origini della parola Perëndi-a - della
declin. in -a di gen. gramm. maschile - egli impiega
hyjni-a = divinità derivato dal nome comune hyj-i =
dio a cui, però, non riconosce alcuna rilevanza storica
nella lingua albanese e che perciò non ha la dignità per
essere menzionata. Per esempio: Hynitë greke, hyji
Manitu o anche hyji Perëndi (il dio Perëndi). Ciò
evidentemente in un contesto propositivo di sviluppo
di una lingua nazional-letteraria  albanese.

Odette Marquet, Piccola Sorella di Gesù, laureata in
Lingua e Letteratura Albanese, nel tradurre Xavier
Léon-Dufour, Vocabulaire de Théologie Biblique, 1970,
Les Editions du Cerf, Paris (Fjalor i teologjisë biblike,
Ed. Chiriaco, Napoli, 03/2005) per la voce Dio sceglie
Hyji, omette la voce Perëndia, che, però, usa nel testo
dalla prima colonna (2 col. per pagina) alla ultima
(1628). L’omissione della voce forse è una scelta
dell’Ufficio delle Traduzioni della Conferenza Episco-
pale di Albania che lo ha esaminato. La traduttrice ci
fa capire che non condivide tale scelta, sapendo leggere

tra le righe, specialmente con la ‘nota del trad.’ a piè
pagina apposta alla voce Hyji (col. 471-472) e con il
provvidenziale refuso del Fjalor di sussidio, allegato
all’opera. Qui finalmente troviamo a pag. 24, terzo rigo
la voce Perëndi-a e il rimando a Hyj-i e a Zot-i. Ma,
guarda caso, non è al posto giusto, non è messo in
ordine alfabetico bensì dopo përdëllèj, përdëllim,
përdëllestar (consolare, consolazione, consolatore): ciò
facendo, la nostra amata voce non la puoi trovare più
perchè salta nella pagina successiva, dove, di certo,
non ti viene in mente di cercarla perché è tra le voci
che, come abbiamo visto, iniziano in ‘për-’.

L’opera è stata finanziata dal ‘Cammino Neocatecu-
menale di Puglia e di Albania’, responsabile il Dott.
Silverio Cartolano, con l’approvazione del ‘Presidente
della Conferenza Episcopale d’Albania’ S.E. Angelo
Massafra, Arcivescovo Metropolita di Scutari.

Ho appena ricevuto un libriccino formato 10,5x14,5.
Offerto gratuitamente, è uno speciment, un saggio

di futura opera. Si tratta del ‘Vangelo di Giovanni -
Ungjilli sipas Gjonit, Ed. Società Biblica Britannica &
Forestiera e Shoqëria Biblike Ndërkonfesionale e
Shqipërisë’, 01/2006. Le pagine non sono numerate.
Dopo il frontespizio unico è data la versione italiana
con a fronte quella albanese, preceduta da due prefazioni.
Nelle ultime due pagine troviamo le coordinate editoriali
complete.

Nella prefazione italiana si dichiarano gli intenti: «A
che cosa serve questo libretto? Una persona albanese
che vive in Italia, quando sente una frase del Vangelo
in italiano, che però ricorda soltanto in albanese, può
andare a vedere in questo libretto come la stessa  si
dice in albanese. E così la comprende più facilmente.
Quando un albanese che vive in Italia vuole dire a una
persona italiana una frase del Vangelo, che però ricorda
soltanto in albanese, può andare a vedere come quella
frase si dice in italiano. E così si fa capire più diretta-
mente». Il testo italiano corrisponde alla sopracitata
traduzione interconfessionale in lingua corrente (riedi-
zione del 2000).

Nella prefazione albanese al terzo capoverso dal
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La «Parola» e il «Libro»
(segue dal numero precedente)
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fondo, se ho ben capito, dice così, traduco: «Noi siamo
consapevoli di una cosa, che il testo in italiano è diverso
da quello albanese non solo per cause note ma anche
perché i traduttori si sono basati su due modelli diversi
di traduzione. I traduttori del vangelo in italiano sono
più inclini a quella traduzione del testo quanto più
comprensibile per il lettore nella sua lingua odierna,
mentre quelli del testo albanese sono impegnati a trovare
una [via inter]media  tra la lingua odierna del lettore
e del fedele rispetto alla forma e alla lingua originale
del vangelo. Questa è la ragione principale, [per] la
quale in alcuni casi sembrerà come se c’è grande
differenza tra le due traduzioni».

Propongo ora il confronto tra le due versioni del libretto
per gli stessi due esempi che abbiamo fatto sopra:

Gv 1,1.2 “In principio, c’era colui che è «la Parola».
Egli era con Dio, Egli era Dio. Egli era al principio con
Dio”. Gjn 1,1.2 “Në fillim ishte Fjala. Fjala ishte me
Perëndinë. Fjala ishte Perëndi. Fjala ishte që në fillim
me Perëndinë”.

Gv 1,43 “«Vieni con me». Gjn 1,43 “«Ndiqmë!».
Come si può notare abbiamo segnato un punto, un

goal, e non da poco, ma si gioca solo in difesa. Final-
mente in Albania o meglio ‘per gli albanesi che vivono
in Italia’ c’è un solo «Perëndi» che comunque spero
nazionale e planetario. Che poi sia filiazione di
«perëndim» o adattamento, alla maniera di zotëri, di
«perëndor» o evoluzione-elaborazione di «Perun?» o
direttamente da «Parjanya» o, ancor prima, da «Innanna»
o - perché no? - etruscamente o più semplicemente da
«(Anna) Perenna + Diell o + dita» o forse direttamente
introdotto dalla scuola illiro-cristiana non fa la differenza.
(Per scuola illiro-cristiana intendo quella guidata Dauno,
che stilò a Nicea l’Atto Apostolico Costantiniano,
professato da tutti i cristiani e che ‘Liturgija Hyjnore
e Shejtit Joan (Gjon) Hrisostomit’ fa precedere da
‘amiamoci gli uni gli altri, affinché in unità di spirito,
professiamo la nostra fede’).  Certo è che Dio è
«Perenne-dio» in sé, oltretutto, dappertutto e per tutti.

E allora! Se ci amiamo, perché questo «Ndiqmë!»,
reso ancor più perentorio dall’aggiunta del punto
esclamativo. Che senso ha? Perché, allora Gesù direbbe:
«14 Ju jeni miqtë e mi, nëse bëni ato që ju urdhëroj.
12 Ky është urdhërimi im: duajeni njëri-tjetrin ashtu

siç ju desha unë juve. 15 Nuk ju quaj më shërbëtorë,
sepse shërbëtori nuk e di ç’bën i zoti. Por unë ju kam
quajtur miq, sepse ju bëra të njohur gjithçka që dëgjova
prej Atit tim»(Gjn 15).

A un amico non si può ordinare, lo si invita:
«Andiamo insieme. Vieni con me. Accompagnami.
Fammi compagnia».

Per un amico si dà la vita. Ed è quello che Gesù fa
per l’uomo, sulla Croce.

Per questo, essere amico di Gesù fa essere uomo
libero attraverso la conoscenza della verità: quella senza
e oltre gli esoterismi, quella che fa diventare adulti i
bambini, quella che dà senso alla mia esistenza consa-
pevole della sua finitezza e, nel contempo, aperta a
possibilità illimitate.

Gesù ci sta facendo dal principio una “confidenza”
per mezzo della quale sappiamo «perché esistono gli
enti e non piuttosto il nulla»(G. W. Leibniz). Così
sappiamo che «il senso della vita, cioè il senso del
mondo, possiamo chiamarlo Dio. E collegare a ciò la
similitudine di Dio qual padre» (L. Wittgenstein).

Pregare, però, non è il solo pensare al senso della
vita. No! La preghiera non è solo elevazione mentale:
non solo. Se Dio è amore, il senso della vita lo dà forse
il solo intelletto occidentale? O dobbiamo raggiungere
il senso della vita con tutto il nostro essere? Cioè col
cuore inteso non di certo come sentimentalismo ma
come, nel patrimonio spirituale orientale, l’unione di
tutte le facoltà dell’uomo. E pregare, dunque con i due
polmoni, tra amici l’Amico che si è immolato per dare
la vita, l’Amico dal grande Sacro Cuore.

Torniamo alla carità. Poniamo fine, dunque, al perenne
scandalo delle vergognose liti pelose. E preghiamolo
il Perenne Dio, l’Indicibile Icona, il Padre di tutto,
affinché ‘venga il suo Santo Spirito su di noi e ci
purifichi’(Lc 11,2D), alla maniera del martire per la
sua fede cristiana Pavel A. Floreskij:

Chiamandolo, adorandolo attraverso il Nome del
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

La «Parola» e il «Libro»

Paolo Borgia



L'ALBA È SPER
A

N
Z

A
P

ER

OGNINUOVO
G

IO
R

N
O

•

AGIMI Pag. 8

OMAGGIO AL PROGETTO ILIR  DI UN POETA DI MORI,
IL PROF. VINICIO CESCATTI.

Tradotto da un suo alunno liceale di nazionalità albanese e dalla madre di questi, che è maestra.

Ndoshta

Ndoshta
Dikujt nga ne
Një ditë do ti shuhet dielli.
Ndoshta
do ti mohohet
Të prek yjet
Me një gisht.
Ndoshta
Do të jetë i pazotë
Të pengohet
Në shikimin e të tjerëve,
I trullosur prej këmbanave
Të orëve të zeza,
I zënë në kurth, i varur,
i braktisur prej Ngjyrave të jetës
Zoti im,
Zoti i të gjithë neve,
ndihmoje për të parë,
që tani,
atë që lodhet
për të fiksuar me sytë e zemrës.

Forse

Forse,
a qualcuno di noi,
un giorno si spegnerà il sole.
Forse
gli sarà negato
di toccar le stelle
con un dito.
Forse
sarà incapace
d’inciamparsi
nello sguardo degli altri,
stordito dai rintocchi
di ore nere,
intrappolato, sospeso,
abbandonato dai Colori della vita.
Dio mio,
Dio di tutti noi,
aiutalo a vedere,
fin d’ora,
ciò che fatica
a fissare con gli occhi del cuore.
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Le docenti della Scuola AGIMI ILIR
hanno preso parte ad un corso organiz-
zato a Tirana dall’AiBi sul tema indicato.

Nei primi tre giorni è stato con noi il
coordinatore del Progetto Agimi, il Prof.
Pacciolla Antonio.

Sono stati trattati i seguenti argomenti
molto interessanti: la psicologia infan-
tile, la scheda individuale e la relazione
sul comportamento del personale impe-
gnato nell’educazione dei bambini.

A proposito della Scheda, il prof. Pac-
ciolla ha sottolineato l’assurdità di in-
dicare la razza del bambino: esiste una
sola razza, la razza umana.

E’ stata presentata una relazione a
proposito dei comportamenti del perso-
nale docente ed educativo: importanza
dell’ascolto, l’aiuto alla socializzazone,
l’attenzione ai più deboli psicologica-
mente.

Questo aspetto ha richiamato l’atten-
zione di tutti i partecipanti da Durazzo,
Lezha, Vlore, Shkoder, Elbasan, Fier,
Tirana.

Nel secondo incontro (14-16 febbra-
io) a Tirana presso l’AiBi, è stato trat-
tato il tema: la famiglia e la violenza
sui bambini.

Aspetti analizzati: monitoraggio,
difficoltà dei bambini, diritti dei bam-
bini, dati relativi alla violenza sui bam-
bini in famiglia.

Il dibattito ha visto impegnati tutti i
partecipanti che hanno espresso libera-
mente le loro conoscenze ed opinioni.
Ciò ha costituito il legame tra tutti gli
aspetti del problema trattato.

Nella terza settimana si sono affrontati
gli aspetti relativi al problema sia a
livello nazionale che internazionale,
sempre tenendo presenti i diversi livelli:
bambini, famiglia, operatori sociali ed
educatori.

Non è mancata l’analisi di casi scon-
certanti, come quello di una bambina
di sei anni adottata per fare compagnia
ad un anziano.

L’esperienza, grazie alla collaborazio-
ne dell’Associazione AiBi, ha consen-
tito alle docenti del Progetto AGIMI
ILIR di fare conoscenze interessanti,
di ampliare le loro competenze ed avere
stimoli per migliorare la qualità del
nostro servizio.

PROGETTO ILIR:
Corso di aggiornamento per docenti

IL BAMBINO, LA DONNA, LA VIOLENZA E L’’ADOZIONE

Gabriela Llano
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“Elettrificazione del distretto di Kipengere
(Tanzania) attraverso la realizzazione di un
impianto idroelettrico e la costruzione di
una rete di distribuzione e trasformazione
di energia elettrica”.

Le associazioni “Agimi Bolzano onlus” e “Ala
Kipengere onlus” si stanno impegnando nella
realizzazione di un progetto di elettrificazione
del distretto di Kipengere in Tanzania.
Fornitrice di tutti i materiali è l’Azienda Ener-
getica s.p.a. / Etschwerke ag. di Bolzano e
Merano, che ha inoltre garantito il supporto
logistico per l’organizzzazione del trasporto
delle apparecchiature. E’ stato infatti caricato
il container del materiale necessario alla rea-
lizzazione della linea aerea e delle cabine di
trasformazione.
La richiesta di aiuto è pervenuta all’associa-
zione “Agimi Bolzano”, che da anni si occupa
di interventi di elettrificazione nel sud del
mondo, dal Vescovo della Diocesi di NIOMBE
– Tanzania – Mons. Alfred Maluma, per per-
mettere la sopravvivenza delle diverse strutture
realizzate sul territorio di Kipengere: dispen-
sario, centro nutrizionale, orfanotofio e scuole
primarie (asilo e professionali).
Nello specifico, il progetto mira a produrre
energia idroelettrica attraverso l’installazione
di un gruppo turbina alternatore, sfruttando la
presenza sul territorio di brevi corsi d’acqua
che permetteranno la fornitura di un servizio
elettrico costante alle strutture socio-sanitarie.
E’ prevista inoltre la realizzazione di un im-
pianto di imbottigliamento di acque sorgive
per la fornitura di acqua potabile ai villaggi
limitrofi.
I progetti sono realizzati da esperti italiani che
mettono a disposizione la loro professionalità
volontariamente, mentre l’esecuzione dei lavori
è affidata agli abitanti dei villaggi africani,

con la supervisione di tecnici italiani.
Presupposto per gli interventi effettuati dalle
associazioni “Agimi Bolzano” e “Ala Kipen-
gere” è infatti la disponibilità di manodopera
del luogo, prefissandosi come obiettivo fon-
damentale la gestione autonoma delle opere
da parte dei beneficiari, incentivando l’econo-
mia locale.

PER MAGGIORI INFORMAZIONI O
PER DONAZIONI CONTATTARE:
Associazione “AGIMI BOLZANO ONLUS”
Piazza Parrocchia, n. 29 – 39100 BOLZANO
Tel. 3388693293
Conto corrente bancario nr. 202526/9 ABI
5856 CAB 11601 C/O Banca Popolare fil. 50
– Bolzano

Sincere giungano le congratulazioni e l’inco-
raggiamento da parte del presidente, don
Giuseppe Colavero, del Comitato di Garanzia
di Agimi e di tutte le sezioni alla Agimi Bolzano
che permette all’Associazione di fare un balzo
in avanti e superare i confini del Mediterraneo
con questo piccolo ma significativo progetto.
Sarà certamente di stimolo a tutti i soci per
un impegno maggiore e a tutte le sezioni ad
osare utilizzando la propria esperienza accu-
mulata in questi 15 anni di storia.

AGIMI IN TANZANIA
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AGIMI RIMINI CENTRO

SETTIMANA INTERCULTURALE E INTER-
RELIGIOSA A RIMINI (23-30 aprile 2006)
Agimi ha raggiunto l’obiettivo del Convegno
con  grande partecipazione delle diverse genera-
zioni, pensionati, studenti, bambini e i loro geni-
tori, cittadini italiani  e albanesi, collaboratori e
soci di Agimi, che ci hanno accompagnato in
quasi tutti gli appuntamenti del Convegno.
Un successo realizzato anche grazie alla collabo-
razione con Volontarimini insieme al Comune e
la  Provincia di Rimini che hanno sostenuto i
nostri volontari a realizzare una settimana intensa
e stupenda con diversi significati per la crescita
culturale, interculturale, ecumenica e interreli-
giosa e a favore dell’ integrazione della comunità
albanese nel territorio.
  L’appuntamento di domenica al Palasport con
la mostra di Editoria, Fotografia, Pittura dell’ar-
tista Agim Sulaj e Musica e il grande spettacolo,
ha registrato anche la significativa presenza di
Paolo Salamone e un maestro di musica, che
hanno interpretato canti albanesi.Vi hanno parte-
cipato i già noti invitati: Alberto Ravaioli, Sindaco
di Rimini, Arrigo Albini, Assessore Pubblica
Istruzione e Università del Comune di Rimini,
Leonina Grossi, Consigliera con Delega  alle
Pari Opportunità della Provincia di Rimini e
l’invitato, il Consigliere del Ministro della scuola
e scienze d’ Albania, per il settore sociale e
Presidente dell’Associazione Umanitaria dei
senza tetto e orfani del Albania, Hysni Kuka.
Il Convegno si è sviluppato con il festeggiamento
della festa della Liberazione. Ha coordinato la
conferenza Piero Cavallaro, Presidente della
Sezione di Agimi Riccione con i relatori Leonina
Grossi, Maurizio Maggioni, Anteo Malvasio,
Presidente di sezione di Agimi Ravenna, e il
saluto  dell’invitato dall’Albania Hysni Kuka.
I relatori hanno sottolineato e si sono soffermati

diverse volte sull’ importanza significativa che
ricopre il festeggiare insieme anche la  festa della
Liberazione, del popolo italiano, che sta diven-
tando festa anche per gli albanesi residenti. Que-
sto è un buon punto dell’ integrazione della
comunità albanese nel riminese; la serata si è
conclusa con una cena, allietata dall’ orchestra
di Agimi Rimini.
 Sabato, presso la Sala del Giudizio, si è svolta
una conferenza coordinata da Arrigo Albini, e
con l’intervento di don Giuseppe Colavero, pre-
sidente e fondatore di Agimi, di Andrea Canevaro,
Docente Universitario di Bologna, il quale era
appena tornato dal lunghissimo viaggio in Salva-
dor e ci ha raggiunti direttamente dall’aeroporto.
Hanno partecipato anche Gezim Hajdari e Amik
Kasoruho, entrambi poeti e scrittori albanesi,
premiati diverse volte per il loro lavoro, così
come hanno preso parte anche i volontari e intel-
lettuali residenti nel Riminese e collaboratori  di
Agimi Italia, il dott. Gianni Valentini, medico
radiologo,  Antonio Manzo, Chirurgo e Presidente
della Croce Rossa di Riccione, Giorgio Celli,
medico chirurgo e Presidente di Agimi Nuova
Ricerca di Rimini, il prof. Mhedi Shkreli e tanti
amici e attivisti di Agimi Rimini Centro, che ci
hanno commosso con poesie e fotogrammi dall’
Albania degli anni ’90, quando vi sono giunti i
primi  volontari di Agimi.
 La chiusura splendida presso la comunità di
Montetauro con la partecipazione inaspettata di
quasi 400 persone, metà dei quali erano albanesi.
Riuniti in festa presso la comunità alle 16.00 si
è proseguito fino alle 23,00 con  cena e musica
di due orchestre: una italiana e una albanese, due
culture a confronto, due realtà che lavorano per
l’integrazione, rispettando la cultura e le tradizioni
di ognuno. Questa di Montetauro è una comunità
religiosa cattolica, dove la preghiera fa da com-
pagnia per quasi tutto il giorno. Ci siamo riempiti
di emozioni e di gioia stando in mezzo a loro,

Dalle sezioni



vedendo la loro volontà al servizio dei più deboli
e bisognosi,così come per gli immigrati di diversa
provenienza; posto dove molti della nostra
comunità hanno passato i momenti delle loro
difficoltà, accolti e inseriti ormai nella società.

La COMUNITÀ DI AGIMI è composta da ap-
partenenti a diverse religioni, a partire dagli
ortodossi, musulmani, cattolici, ebrei e laici, e
la serata ha ricordato ancora una volta che la
convivenza multiculturale e multireligiosa è
possibile e che possono vivere in piena armonia,
grazie alla disponibilità della Comunità di Mon-
tetauro, e grazie anche a don Lanfranco che ha
reso possibile    testimoniare questa realtà, questa
ricchezza che trova radici  nei cuori di tutti noi.
   Per tutti noi di Agimi, conoscere la realtà dell’
umanità e la generosità di tante sorelle e fratelli
e  passare una serata insieme mangiando i cibi
tradizionali italiani e albanesi, cantare e ballare
la musica romagnola e quella albanese, fin dal-
l’arrivo, quando le sorelle ci hanno dato il ben-
venuto in albanese,  è stata una emozione enorme,
ci ha fatti sentire subito come a casa nostra.

AGIMI RAVENNA

Ho aderito con non poca reticenza a dare la mia
testimonianza di volontariato portata avanti per circa
quarant’anni della mia vita, perchè non sono avvezzo
a parlare in pubblico, non sono un volontario che si
ritiene tale solo per alzata di mano ma, sono sempre
un operatore da battaglia, formatomi sul campo a
mie spese e sulla mia pelle.
Sono un volontario che sull’insegnamento di Paolo
VI, in un discorso fatto alle Caritas negli anni ’70
dise che ormai i poveri non apprezzavano più l’ope-
rato dei predicatori, occorrevano pertanto dei testi-
moni.
Ho superato già da molto i 72 anni e sebbene stento
a camminare anche con tre gambe, seguo ancora
quella cultura del grembiule suggerita da Paolo VI,
sono ancora innamorato del marchio impressomi
molti anni fa dal Creatore cioè quello di tentare di
fare, in prima persona, qualcosa per gli altri.
Nei molti anni trascorsi assieme ai poveri di ogni
realtà culturale, di ogni credo politico, di ogni etnia,
all’interno di strutture ed aggregazioni giovanili
prima e socio assistenziali poi mi sono formato come
operatore multiculturale tenendo sempre presente

DALLE SEZIONI AGIMI

Edmond Kumaraku
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che l’altro, che ci è di fronte, e con il quale dialo-
ghiamo, è prima di ogni altra cosa un’essere umano
con una sua personalità, una sua cultura, una sua
storia e forse tanti problemi personali, familiari, di
adattabilità, ecc. che io non sono in grado di capire
se non dopo essermi messo a sua disposizione per
una serie di colloqui senza assumere atteggiamenti
discriminanti, ingannevoli o lesivi nei suoi confronti.
Da questi presupposti ne scaturisce  che chi opera
nella mediazione culturale deve consentire la comu-
nicazione tra le lingue e culture diverse valorizzan-
done i rapporti in termini di ricchezza reciproca
imparando a conoscersi, apprezzarsi
e promuoversi reciprocamente.
Il riconoscimento dei diritti ina-
lienabili di un essere umano, uniti
ad un’adeguata informazione,
supportati dal dialogo, dall’amici-
zia, dalla vicinanza, alimentano
sicuramente l’integrazione e la
convivenza civile con quanti da
ogni parte del mondo vengono in
Italia per vivere e lavorare.
Alimentare un dialogo capace di
affrontare e prevenire i problemi
e le incomprensioni, talora volute,
è sicuramente la strada maestra per continuare ad
essere una comunità che fa della solidarietà la chiave
di volta del proprio avvenire. Detto questo mio
pensiero attinente al tema degli incontri di questa
settimana per farvi capire come la penso, voglio ora
parlarvi di AGIMI (l’alba) che ho conosciuto agli
inizi degli anni’90, subito dopo l’apertura delle
frontiere. Io, allora, ero direttore della Caritas di
Ravenna, feci alcune esperienze di collaborazione
solidale con la città di Maliq nel distretto di Korca
dove era già costituita un’associazione AGIMI che
lavorava con serietà e competenza gestita da un gruppo
di volontari tutti professionisti locali.
Alla fine del mio ennesimo mandato presso la Caritas
di Ravenna, mi fu chiesto di interessarmi dell’asso-

ciazione AGIMI che languiva da diverso tempo con
a capo un presidente Albanese che aveva tante idee
ma poca esperienza inoltre, alcuni dei nostri burocrati
benpensanti, ritenevano doveroso non ascoltarlo,
fargli fare tante anticamere e per poi chiuderli in
faccia tutte le porte che bussava. Nel 1999 dopo aver
avuto il placet della presidenza nazionale, assieme
ad un gruppo di cittadini Albanesi ed Italiani, predi-
sponemmo uno statuto che ci desse maggiore
disponibilità di movimento e dopo l’approvazione
del comitato di garanzia nazionale. lo adottammo
iscrivendoci ai vari albi del volontariato dando inizio

alla nostra attività che va avanti
tutt’ora egregiamente. Nel frattempo
si costituì a Ravenna il centro di
servizi per il volontariato che ci
accolse assieme ad altre associazioni
dandoci la possibilità di attingere,
per i nostri progetti, alle disponibilità
economiche previste dai finanzia-
menti delle fondazioni bancarie per
il volontariato in base alla legge
Regionale.
In questi anni attraverso il C.S.V. “
Per gli altri, il comune, la provincia”,
siamo cresciuti perché ci siamo

sentiti parte attiva di una realtà che ci ha sempre
seguiti con consulenze, finanziamenti di progetti,
corsi di formazione, convegni, ecc.
Per nostra scelta non facciamo parte della folta
schiera di associazioni residenti presso la casa del
volontariato, ma abbiamo preferito avere la nostra
sede presso la “Casa delle Culture”, perché qui vi
fanno capo tutte le associazioni di immigrati, qui
viviamo concretamente la multiculturalità coesistendo
giornalmente con altre culture, dove sono maggior-
mente presenti occasioni di incontro, dove la presenza
di tante etnie ci ha fatto capire che gli altri non ci
inquinano, non ci danneggiano, ma sono una risorsa
perché noi abbiamo bisogno di loro come loro hanno
bisogno di noi. L’interazione è una mescolanza che

DALLE SEZIONI AGIMIDalle sezioni
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arricchisce reciprocamente, che feconda, che scambia
alla pari, che interagisce senza schiacciare né predo-
minare. Mi sono accorto di esserni fatto di nuovo
prendere la mano. ve ne chiedo venia e continuo con
la mia esperienza in AGIMI. Devo dirvi innanzi tutto
che è gestita da un sacerdote “super” che per tutti è
veramente un padre, un amico, un fratello.  Non l’ho
mai visto arrabbiato, ha sempre il sorriso sulle labbra
e con i suoi modi affabili riesce sempre ad infonderti
tranquillità e serenità. Da quando ho conosciuto
AGIMI ed ancora di più dopo il mio incarico come
responsabile di AGIMI Ravenna ho sempre parteci-
pato ad almeno uno o due campi di lavoro all’anno
dando il mi contributo per qualsiasi cosa ci fosse da
fare e questo soprattutto perché mi sentivo accolto,
mi sentivo come a casa mia, mi sentivo in famiglia.
Le attenzioni discrete di piccola sorella Licia di
Gesù, le risate squillanti di Ada, i consigli e i sugge-
rimenti di mesciu Toto, la disponibilità di Evazali e
di tutti gli altri, mi hanno sempre fatto sentire a mio
agio in ogni circostanza. I sorrisi, gli abbracci, le
vigorose strette di mano dei tanti amici incontrati in
questi anni presso l’Eurogiovani mi hanno dimostrato
che anche nei loro cuori c’era quel sentimento di
composta serenità che ti fa sentire benvoluto ed
accolto in una comunità dove l’accoglienza si dilata
e si perpetua nell’amore verso ogni essere umano.
Don Giuseppe Colavero ha sempre sognato di gettare
un ponte ideale sul canale di Otranto pregettando
due centri AGIMI simili sulle due sponde dell’A-
driatico, ma i moti insurrezionali del 1997 hanno
fatto sì che questo sogno non si potesse avverare,
ma dobbiamo comunque ringraziare don Pippi perché
ha fatto capire a tutti noi, dei vari centri AGIMI, che
questo ponte, per ora, è stato costruito in Italia da
nord a sud con l’amicizia tra le sezioni con la cono-
scenza di tante persone di buona volontà che lo
attraversano nei due sensi con la solidarietà e l’im-
pegno nel servizio agli altri e per quanto mi concerne
mi ha insegnato che lo stereotipo si demolisce con
una parola buona, un gesto, un sorriso.

La mia riconoscenza nei confronti di don Pippi,
prima, e di tutti gli altri membri di AGIMI poi, non
può che concretizzarsi nell’unico modo che mi viene
spontaneo e scaturisce dal cuore: La preghiera.
Auguro a tutti che il Signore dia coraggio e quella
serenità interiore per affrontare e superare i momenti
difficili che la vita porta inevitabilmente con sé.
Grazie

AGIMI REGGIO EMILIA
Ti segnalo inoltre  una  iniziativa del ns.  Comune
di Cavriago (RE) :
La Biblioteca ha arricchito la sezione dei quotidiani
e delle riviste con 12 giornali scritti nella lingua
d’origine da giornalisti appartenenti alle diverse
comunità etniche. Le pubblicazioni etniche svolgono
un ruolo essenziale per le comunità straniere: portano
un sapore di casa a chi è lontano, riportando notizie
redatte nella sua stessa lingua, che si indirizzano alle
esigenze e agli interessi specifici della sua comunità
(feste, ricorrenze, culti, associazioni), con speciale
attenzione alle problematiche dell'immigrazione e
dell'asilo. Questi giornali possono essere letti in
biblioteca o presi in prestito per 15 giorni.
Ricordiamo che l’iscrizione in biblioteca e tutti i
servizi sono gratuiti:
 Ecco i giornali in lingua straniera disponibili in
biblioteca:

Anteo Malvasio
Coordinatore Agimi Centro-nord Italia

Africa news:
per le comunità di lingua inglese
dell’Africa Sub-Sahariana
Africa Nouvelles:
per le comunità di lingua fran-
cese dell’Africa Sub-Sahariana
Agorà Noticias:
per i brasiliani e gli africani di
lingua portoghese
Ako ay Pilipino:
per le comunità filippine
Al Maghrebiya:
per le comunità magrebine e arabe

Azad:
per le comunità pakistane
Expreso Latino:
per le comunità latinoamericane
Forum:
per le comunità ucraine
Gazeta Romaneasca:
per le comunità rumene
Punjab express:
per le comunità Indiane
Shqiptari I Italise:
per le comunità albanesi
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Carissimo Don Giuseppe
la ringrazio molto per la rivista che manda a mio

figlio TELEMACO,  ma ogni volta che arriva mi da
una fitta al cuore perchè dl 21 di ottobre del 2003
TELEMACO purtroppo non c'è più.

TELEMACO purtroppo a causa di un incidente
stradale è decduto in quella data, è deceduto solo
corporalmente ma i suoi pensieri e le sue opere vivono,
vivono in me, vivono nella madre, nei fratelli, nella
moglie, nei suoi amici e nella conunità dove viviamo.

TELEMACO continua a vivere in ogni momento
della nostra vita anche con le opere da lui iniziate e
che noi continuamo, abbiamo costituito un'associazione
benefica e di solidarietà per aiutare i bambini bisognosi,
potra attingere tutte le notizie di quello che facciamo
sul si to dell 'associazione denominato
www.associazionetelemaco.it, la perdita fisica di
TELEMACO è stata una grandissima perdita per noi
ma anche per tutta la comunità parrocchiale.

ho trovato solo ora la forza di scriverti per comuni-
cartelo e se puoi e vuoi  ti chiedo di dare un piccolo
spazio sulla tua rivista alla nostra associazione e ti sarei
grato se continui a mandarmela a mio nome.

Ci occupiamo anche di adozioni a distanza , in questo
periodo siamo impegnati ne salvare bambini che soffrono
di malnutrizione cronica e nel completamento di una
casa di accoglienza per bambini siero-positivi e malati
di AIDS a Kinshasa nella Repubblica Democratica del
Congo. ti sono grato di tutto un saluto carissimo sempre
confidando nel Signore nonstro Padre.
vostro, Domenico Savini

Ciao a tutti, come va ?
Io sto bene, mi sono trasferita da circa due mesi a

Pisa, precisamente a Ponsacco e mi sono iscritta alla

laurea specialistica di scienze per la pace, un corso
molto interessante che si occupa di diritti umani e di
trasformazione e mediazione dei conflitti sociali,
culturali e religiosi. Pisa è una città abbastanza carina,
ma io preferisco sempre la mia Copertino. E' davvero
difficile ambientarsi e trovare nuove amicizie. Spero
di essere così forte da non mollare!!!

Sto cercando anche qualche associazione che si
occupi di cooperazione o di assistenza agli immigrati,
all'interno della quale poter svolgere del volontariato,
ma quai nu bolinu mancu li volontari !!! Non riesco
a trovare nessuno che mi "spalanchi" le porte, senza
diffidare, proprio come avete fatto voi.

Sto aspettando delle risposte, lo so dovrei essere
paziente, ma purtroppo non riesco ad esserlo.

Nel frattempo penso al mio matrimonio e non vi
nego che più si avvicina più ho un pò di paura...ma
penso che sia normale. Sono comunque felice della
scelta che ho fatto. Spero che da voi proceda tutto
bene. Mi mancate tanto, e non è retorica, perchè voi
avete fatto in modo che io avessi fiducia e stima di me
stessa, quello che purtroppo ora, vista questa situazione
di cambiamento,non ho. Passerà!!!

Un abbraccio fortissimo a tutti voi. A presto.
Con affetto Angela
(tirocinante in Agimi per alcuni mesi)

Pace e Bene
carissimi, come state? Mi piacerebbe sapere di voi

da Don Giuseppe a Francesco, da Evazali ad Ada, da
Lucetta a Mesciu Toto a tutti gli altri..

Io tutto ok, sempre molto nomade per il servizio alla
fraternità regionale ed ora anche per il lavoro: ci ha
acquisito una azienda francese e sono già stato due
volte a Parigi per il progetto di integrazione. Si aprono
un po’ gli orizzonti e questo è bello.

Anna prosegue con diligenza gli studi universitari
ed ora si trova ad Assisi in pellegrinaggio con la sua
fraternità milanese. Anch'io andrò la settimana prossima
giù ad Assisi...non è che siete da quelle parti..? Vi
abbraccio augurandovi una buona Quaresima di con-
versione.

Un abbraccio affettuoso!
Nic
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CAMPI LAVORO ESTATE 2006
Dall’ultima settimana di giugno alla seconda settimana di settembre
Per informazioni: 0836.427618 cell. 3683865055 - info@agimi.org

ATTIVITA’  ALL’EUROGIOVANI

Stage Liceo delle Scienze Sociali di Tricase: marzo 2006

Giornata
Conclusiva

Intercultura
in musica

Prima Comunione
di Miriam
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